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HOLLYWOOD, OPERAZIONE TRAINING 


I VERI X-FILES DI... GT 


a serie di X-Files si è conclusa con nove stagio- 
ni ed un film, ma gli effetti che uno dei serial 
| cult più incisivi, a livello sociale e massmedia- 

A tico, degli anni Novanta ha avuto sul pubbli- 
co, ufologi completi, sono ben lungi dall’essersi sopiti. 
Proprio in questi giorni la Fox Tv Home Video di Mi- 
lano (legata alla casa madre americana che ha avuto il 
merito di lanciare sia fiction ufologiche di grande suc- 
cesso come /ndependence Day, ma anche documen- 
ti reali come il Santilli Footage ed i filmati UFO della 
NASA, trasmessi via cavo), ha rilanciato le prime sei 
serie del telefilm, in DVD. Ve le consigliamo calda- 
mente, perché avrete delle belle sorprese. 
L'aspetto interessante, non solo per i fans o x-philes, 
ma anche per i ricercatori, è che, nei contributi spe- 
ciali, sono presenti una miriade di curiosità che 
la dicono lunga sul quanto il telefilm abbia 
influenzato l’ufologia e la massa dei te- 
lespettatori. X-Files ha lasciato una 
traccia indelebile negli spettatori 
del secolo scorso, che, attraver- 
so finzioni cinematografiche 
sono stati totalmente indot- 
trinati, meglio che da un 
qualsiasi soporifero libro 
di ufologia, su fenome- 
n 
n 


i quali le mutilazio- 
i animali, la 
finge su Mar- 
te, l'Area 51, 
le cicatrici ex- 
traterrestri, il 
chupacabras, 
gli impianti 
alieni, il San- 
tilli Footage, 
la sparizione 
degli indiani 
Anasazi ad opera degli 
E.T., gli UFO triangola- 
ri, il Blue Book, la cospira- 
zione del Governo Ombra e 
dei Men In Black nonché l’in- 
vasione dei Grigi. 

Lo sceneggiatore Chris Carter, 
grande mente di X-Files, non na- 
sconde di essersi basato sui resocon- 

ti ottenuti da due veri agenti dell'FBI (ed 
il Bureau, lo ricordiamo, è solito denomina- 
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re i casi insoliti “Matter X”, non troppo dissimilmente 
dal titolo dei telefilm), e di avere subito notevoli pres- 
sioni per l’immagine data del Governo Ombra. In X- 
Files gli UFO hanno fatto da padrone sin dal primo 
episodio; non solo, “Nuove creature”, l’ultimo episo- 
dio della prima stagione, si concludeva con l’imma- 


Quanto cè di vero 
nel serial cult X- 
Files? E quanto 

i telefilm hanno 
condizionato, 

e forsanche 
preparato, lopinione 
pubblica € gli 
ambienti ufologici 
internazionali? 

É vero, come 
ritengono alcuni, 
che dietro tutto ciò 
vi sarebbe un'opera 
di preparazione 
delle masse ad un 
contatto alieno, 
sapientemente 
orchestrata dai 
servizi segreti? 


Lo sceneggiatore 
Chris Carter. 


gine dell'Uomo che Fuma (il MIB per eccellenza) in 
un magazzino del Pentagono noto nel folklore ufolo- 
gico come l’Hangar 18 della base aerea di Wright-Pat- 
terson (che fu sede dei servizi segreti USA nonché del 
Project Blue Book). “Nuove creature” si conclude esat- 
tamente come nella scena di chiusura dell’episodio 
pilota della serie. In questo avevamo visto il MIB oc- 
cultare nella camera segreta del Pentagono un impian- 
to alieno, nasale, trovato da Scully. All'epoca senz'altro 
molti spettatori si devono essere meravigliati, visto che 
in Italia dell’ex agente CIA Derrel Sims e dei suoi alien 
implants, come pure dei MiLabs, si sapeva poco o nul- 
la; ma Chris Carter precorreva i tempi, grazie alle sof- 
fiate che otteneva (la casistica ufologica internazionale 


_ citava a malapena gli impianti endocranici di Whitley 


Strieber o quelli genitali di Henry Price; non si parla- 
va di sonde nasali, poi effettivamente rintracciate). Al- 
la fine della stagione lo sceneggiatore aveva riproposto 
la stessa scena, questa volta con un feto alieno in free- 
zer, al posto dell'impianto nasale; la strizzata d'occhio 
era a Taken, il libro di Karla Turner uscito nel 1994, 
in cui la studiosa americana parlava di “feti nelle boc- 
ce”. I riferimenti alla letteratura ufologica più esclusiva 
e meno nota, nonché ai veri X-Files, erano palesi, ma 
se ne accorsero in pochi. Oggi invece tutti ne parlano, 
e forse il merito va maggiormente al serial, più che ai 
libri di ufologia. 

Eppure di persona Carter si dichiara UFOscettico; o 
meglio, afferma di volersi riservare di esprimere un 
giudizio “solo dopo averne visto uno di persona, aver- 
lo toccato e preso a calci”. 

“Sono un miscredente”, ha confessato con un'ombra di 
disappunto. “Sono scettico per natura, ma ho un biso- 
gno disperato di un'esperienza paranormale! Non vor- 
rei nient'altro che vedermi accadere 
qualcosa di inspiegabile, che metta 
alla prova la mia fede. Come Fox 
Mulder, io voglio veramente crede- 
re, voglio veramente avere un’espe- 
rienza mistica...”; non dubita invece 
dell’esistenza di insabbiamenti da 
parte del Governo, che del resto 
ha toccato con mano I suoi telefilm 
non sono stati graditi in determina- 
te alte sfere, sebbene siano in molti 
a sospettare che il suo serial sia stato 
utilizzato a bell’apposta per un’ope- 
razione di training, di preparazio- 
ne delle masse all’idea che gli alieni 
operino già tra noi, indisturbati (il 
tema di fondo di X-Files altro non è 
che il “patto scellerato” del rivelato- 
re USA John Lear). “Non c'è nulla 
in cui creda più fermamente, quan- 
to l’insabbiamento governativo”, di- 
ce; e questa convinzione deve averla 


ricavata dai colloqui segreti con 
suoi due confidenti dell'FBI, la ci 


identità è mantenuta rigorosamente celata. E Carter 
sembra conoscere appieno il meccanismo del rivelazio- 
nismo, composto da mezze verità e da credibili bugie; 
non è anzi forse casuale che, con l’esplodere del feno- 
meno dei revealers - da Lazar a Corso a Moore a Falcon 
e Condor - egli abbia inserito nel serial rivelatori sem- 
pre meno affidabili, anzi palesemente coinvolti nella 
propagazione di affermazioni fasulle e fuorvianti. 


OPERAZIONE TRAINING 


Come in un vero e proprio processo di training, lo sce- 
neggiatore ci ha via via svelato gli aspetti più inquie- 
tanti dell’ufologia. Peccato che, nella serie trasmessa 
in tv (assai raramente rispettosa della programmazio- 
ne cronologica effettiva) molto di tutto ciò sia andato 
perduto, a cominciare dai titoli, in larga parte modi- 
ficati; o addirittura omessi quando gli episodi venne- 
ro trasmessi in coppia. Fortunatamente, la Fox Home 
Video di Milano ha reso disponibile in DVD le pri- 
me sei serie, tutte di sei dischi più uno, non solo com- 
plete e con i titoli originali, ma addirittura arricchite 
di un DVD contenente i dietro le quinte, le scene ta- 
gliate, i commenti del regista e molte curiosità. Da vi- 
sionare assolutamente! Non mancheranno le sorprese. 
Chi onestamente ricorda, ad esempio, un episodio che 
in originale si intitolava “Dreamland” (Area 51 nella 
versione italiana, trasmesso in due parti), che ne svela- 
va i retroscena? In Italia abbiamo visto “Il prototipo”, 
ove però la base di Nellis diventa Ellis ed il caso, asso- 
lutamente reale, del pilota al quale era stata cancellata 
la memoria acquistava sfumature visionarie. E quanti 
si sono resi conto della somiglianza, nell'episodio sulle 
mutilazioni animali, presente nella prima serie ed in- 
titolato “Eve” (in cui si parla di bambine prodotte in 
serie dagli E.T.), con il nome che i raeliani hanno da- 
to alla loro presunta bambina clonata nel 2001? Lungi 
dall'essere solo un riferimento biblico, il nome Eve da 
alcuni anni è entrato nell’ immaginario collettivo vei- 
colato da Hollywood come indicante l’ibrido alieno 
insediatosi sulla Terra (di tali esseri parlò lungo Karla 
Turner nei suoi libri); lo stesso nome è stato difatti ri- 
preso nei due film “Species - Specie mortale” di Roger 
Donaldson, che raccontano di feroci marziani (clonati, 
nel sequel) che prendono possesso di corpi di terrestri, 
hanno la capacità di autorigenerarsi e di comunicare 
telepaticamente. Ancora una volta, questi riferimenti 
non sono casuali. 

Il regista di “Specie mortale” ha pubblicamente am- 
messo di avere copiato da X-Files. E a proposito di 
copiare, ricorderete che alle spalle di Mulder spicca- 
va uno splendido poster con uno degli UFO di Billy 
Meier; in seguito quell'immagine venne sostituita da 
un altro disco. Ebbene, corre voce che la FIGU, las- 
sociazione del contattista svizzero, abbia fatto valere 
presso la Fox americana il copyright della foto; la casa 
produttrice, per non impegnarsi in una causa sulle ro- 
yalties, si sarebbe affrettata a cambiare PUFO. 
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UN SUCCESSO PLANETARIO 


Nato in sordina in seconda serata su Italia Uno il 10 
settembre del 1993, X-Files era stato proposto dalla 
Fox Broadcasting con poche speranze; ma, colpo di 
scena, proprio Internet, che all’epoca era alla porta- 
ta di un numero assai ristretto di persone, e le chat li- 
ne ne avevano decretato il clamoroso successo. Ricordo 
che all’epoca bastò ad un mio collaboratore registrarsi 
in una chat con il nick di Fox Mulder per ricevere al- 
l'istante decine e decine di messaggi. Gli ufologi, del 
resto, non sono rimasti immuni dal fascino del serial, 
tant'è che, in Italia come all’estero, assai spesso termini 
come “caso UFO” o “indagine UFO” sono stati sosti- 
tuiti dalla dizione “X-Files “; così, in Germania, l’ufo- 
logo Andreas Kasprzak ha intitolato il proprio libro 
“Die Welt der X Akten”, mentre il testo dell’americana 
Sue Kovach “Hidden files” è stato prontamente propo- 
sto dalla Sonzogno con una copertina che riprende la 
grafica del telefilm; in Italia “X-Files all'italiana” è sta- 
to il titolo che Giorgio Medail ha voluto dare ad una 
serie di servizi giornalistici sugli UFO, andati in onda 
su Italia Uno dopo il Tg; ed “Archivio X” è il titolo che 
il ricercatore nostrano Roberto Malini ha voluto da- 
re ai files sugli E.T. (curiosamente con la X, negli anni 
Settanta, gli appassionati di esoterismo non indicava- 
no l’ufologia, ma la dimensione dell’aldilà, dalla quale 
i medium riceverebbero comunicazioni). 


Il fortunato serial televisivo venne ribattezzato in Fran- 
cia “Au frontier du réel”, “Espediente X” in Spagna, 
“Akte X” in Germania, mentre mantenne il nome ori- 
ginale in Gran Bretagna, ove all’inizio fu un fiasco, per- 
ché i paludati sudditi inglesi non gradirono l’idea che 
i governi potessero ordire delle cospirazioni; in seguito 
vennero dati alle stampe libri di Nick Pope e Timothy 
Good che confermarono che la congiura del silenzio, 
in pieno stile X-Files, veniva attuata anche nel Regno 
di Sua Maestà. Le idee cospirazioniste cominciarono a 
circolare più facilmente e, in parallelo, anche il serial 
ottenne maggiori consensi. 

Si arrivò poi anche ai fenomeni di costume; in Ame- 
rica i due protagonisti vennero inseriti, con il ruolo di 
scettici, in un cartoon dei Simpson; in Italia, prima dei 
telefilm, il presentatore Amadeus si travestiva da agen- 
te Mulder; su Rete A il sottoscritto realizzò addirittura 
il primo telegiornale ufologico, presentato da una gior- 
nalista che sfoggiava, per una strana coincidenza, un 
taglio di capelli alla Dana Scully. 

Ugualmente sorpresi e compiaciuti furono i dirigenti 
della Fox americana; pur non ottenendo, in fase inizia- 
le, uno share travolgente (era al settantottesimo posto 
tra gli spettacoli di massimo ascolto, e ciò avrebbe po- 
tuto significare la sospensione), l’ascolto finale al ter- 
mine della prima stagione fu un’audience equivalente 
a circa 8.586.000 famiglie in tutta America. Ma po- 
co alla volta qualcosa cambiò. Calcando la mano sulle 
grandi paure del Ventesimo Secolo, con puntate “d’au- 
tore”, firmate persino da Stephen King e William Gi- 


bson, il serial riscosse 
in breve un successo 
planetario, interrot- 
tosi dopo l’abbando- 
no del set da parte 
di David Duchovny. 
Libri, siti, program- 
mi radio, convegni 
e maratone cinema- 
tografiche di 24 ore, 
hanno alimentato la 
“X-Files mania” fa- 
cendo della serie il 
programma più mul- 
timediale della tele- 
visione e regalando 
indirettamente gran- 
de fortuna e popo- 
larità all’ufologia. 
Stranamente, 
tre Duchovny non ha 
fatto segreto della sua 
opinione ultrascetti- 
ca sul soprannatura- È 
le, la co-protagonista Gillian Anderson ha confessato 
di avere una mentalità molto più aperta e di credere 
agli UFO. David ha invece affermato pubblicamente 
varie volte di non credervi; non esclude la possibilità di 
vita extraterrestre ma vuole prove più concrete, Scher- 
zando (forse) afferma di avere visto un UFO facendo 
jogging a Ocean City nel 1982. 


IL SUBLIMINALE IN X-FILES 


Appassionatissimo di “The Invaders”, “Project UFO” 
e di “Ai confini della realtà”, Chris Carter si propose 
a Roth della Fox Broadcasting sostenendo che era ora 
“di fare qualcosa di terrificante e che tenesse incollato 
lo spettatore davanti alla tv, dando origine a una storia 
costruita sul fenomeno degli UFO”; non va sottovalu- 
tato il fatto che diversi episodi non siano stati scritti da 
lui, ma da suoi collaboratori come Glen Morgan, Alex 
Gansa o James Wong; affatto casualmente, quelli ufo- 
logici sono in larga parte suoi! Una coincidenza un po’ 
sospetta, per uno “scettico ufficiale”, che chiude la pri- 
ma serie con alcuni concetti base dell’ufologia (il tito- 
lo originale del telefilm era “The Erlenmeyer flask”; in 
Italia venne stranamente presentato come primo epi- 
sodio della seconda serie; chi scrive e Roberto Pinotti 
poterono assistere alla proiezione in anteprima). Carter 
stupì il pubblico con il sangue verde degli alieni, l'esi- 
stenza di batteri extraterrestri, le “bocce” di incubazio- 
ne peri feti alieni. A parte pochi addetti ai lavori, quasi 
nessuno, al mondo, era al corrente di questi elemen- 
ti ufologici reali. Messaggi subliminali?Sia come sia, se 
avrete modo di visionare i DVD della Fox avrete non 
poche sorprese. Nella prima serie (nel Disco 5) trovia- 
mo per la prima volta l'acronimo E.B.E. L'episodio è 


men- 


David Duchovny, 
il tenebroso 
Mulder, e Gillian 


Anderson, l'agente 


Dana Scully. il cui 
cognome è stato 
non a caso scelto 
omonimo del 
giornalista USA 
Frank Scully, che 
nel 1950 rivelò per 


primo la realtà degli 


“UFO Crashes”. 


zy 


stato trasmesso in Italia il 24 febbraio 1995, mentre in 
America era noto da tempo e riecheggiava le scioccan- 
ti dichiarazioni rilasciate durante il programma “UFO 
cover up - Live” dai due revealers Falcon e Condor (fra 
i primi ad usare tale sigla, a loro dire ideata dai servi- 
zi segreti USA per definire i Grigi). “Dio benedetto, 
c'è qualcosa fuori dall’astronave”, esclama poi in Sabo- 
taggio alieno il comandante dello Shuttle. L'episodio, 
che tratta della sfinge marziana, attinge chiaramente 
alla comunicazione intercettata nel 1988 da un radioa- 
matore, sintonizzato sulle frequenze del Discovery, che 
avrebbe captato la seguente frase: “Ehi, Houston, qui 
è il Discovery. Teniamo ancora l'astronave aliena sot- 
to osservazione”. Tale registrazione venne presentata in 
Italia nel corso di una puntata di “Misteri”, c sollevò le 
ire degli scettici presenti; in America andò anche peg- 
gio; nella trasmissione diffusa dalla base di Houston, 
essa non compariva proprio. Taluni ufologi pensano ad 
uno scherzo; altri, come l’inglese Timothy Good, par- 
larono di trasmissioni preventivamente censurate. 

Se poi la conclusione della prima stagione causò note- 
voli mormorii tra i ranghi degli appassionati di X-Files 
(la cosiddetta X-generation), l’intenso finale della se- 
conda, “Anasazi”, scatenò ondate di marea: un episo- 
dio interrotto sul più bello, che riprendeva la leggenda 
ufologica secondo cui il popolo pueblo degli Anasazi, 
effettivamente scomparso nel nulla, sia stato portato 
via dagli alieni. Nel telefilm l’ultima scena dà Mulder 
apparentemente spacciato, esploso assieme al carico di 
un container di corpi alieni, mentre un misterioso do- 
cumento in codice è in grado di far saltare le coperture 
del governo sulla questione degli UFO. 

L'abbandono di Duchovny spinse lo sceneggiatore in 
un’altra direzione, grazie anche al contributo dei nuovi 
attori Robert Patrick e Annabeth Gish (questa volta lo 
scettico era lui e la credente lei, con Dana decisamen- 
te convertita al paranormale). Ma il nuovo X-Files non 
piacque. Era venuto il momento di chiudere. Intervi- 
stato a Los Angeles, il regista dichiarò ad un cronista 
del “Messaggero”: “É stata una mia decisione; soffer- 
ta ma mia. Mi sono reso conto che le nostre medie 
di ascolto erano sotto la media, sempre rispettabili ma 
non quello che ci si aspettava. Una parte dell'audience 
ha abbandonato la serie e non ho idea di dove sia an- 
data a finire. Prima che iniziassero a gettare fango su- 
gli attori, sulla serie e su di me, ho deciso di smetterla 
e cadere in piedi. Sono contrariato. Ho iniziato a lavo- 
rare a X-Files dieci anni prima e da allora ho scritto più 
di duecento episodi. E credo che quest'ultima fosse la 
serie migliore. Non capisco perché il pubblico si sia 
disaffezionato. Non che gli ascolti siano pessimi, ma 
qualcosa deve essere successo nonostante stessimo svol- 
gendo un ottimo lavoro”. L’idea di una congiura, o di 
un'operazione di training oramai cessata, è stata rifiu- 
tata dal regista (anche se la “morale della favola” è che 
comunque l'America ha il fenomeno degli UFO sotto 
controllo, e questa propaganda, dicono i maligni, tor- 
na utile all’Intelligence). Ha dichiarato Carter: “Che 


gli eventi dell’11 settembre siano in parte complici del 
calo di ascolti? Ci ho pensato e sinceramente non ho 
trovato una risposta. Forse. Noi parliamo di servizi de- 
viati, congiure. Il governo non fa sempre una bella fi- 
gura in X-Files e magari qualcuno non ha gradito la 
cosa, ma non credo sia la ragione principale del calo 
di ascolti”. Ciò nonostante, è il regista il primo a inge- 
nerare il sospetto di un boicottaggio estero: “Temo di 
non potermi fidare di nessuno. Ho lavorato nove anni 
a Hollywood e ho imparato la diffidenza. 

Forse solo tra un anno, quando abbandonerò la tv, 
avrò la possibilità ritrovare un po’ di fiducia nel prossi- 
mo”. Sindrome da X-Files? 


ALLA 
RICERCA 


DI X-FILES 


Nella Stagione 1 di X-Files, distri- 
buita da Fox in DVD e disponibile 
presso i negozi di video ed i Block- 
buster, trovate, tra l’altro: “Pi- 
lot”, l'episodio pilota in cui ci si 
riferisce subito agli extraterrestri; 
“Eve”, sulle MAM; “Deep Troath”, 
sui revealers; “The Jersey Devil”, 
una variante fortiana del chupa- 
cabras; “E.B.E", sui Grigi del patto 
scellerato. Della stagione 2 segna- 
liamo: “Little Green Men”, che è la 
denominazione che i radioastrono- 
mi di Arecibo danno umoristica- 
mente agli E.T. Nella Stagione 3: 
“From outer space”. Nella 4 trovia- 
mo “Tunguska” (solo che anziché 
essere un bolide, ad arrivare dallo 
spazio, è la diffusione del “cancro 
nero”, un virus alieno che conta- 
mina i corpi; affatto casualmen- 
te, la stessa idea è stata ripresa 
dall’esobiologo indiano Chandra 
Wickramasinghe, già collaboratore 
dell’astronomo inglese Fred Hoyle, 
per spiegare un'influenza che mi- 
se a letto mezzo pianeta, alcuni 
anni or sono. Per l'ex collega del- 
l’astronomo “eretico”, essa prove- 
niva dallo spazio ed era dunque di 
natura extraterrestre). In “Tempus 
fugit” trovate il blocco degli oro- 
logi in prossimità di un UFO e gli 
incidenti tra aerei e dischi volan- 
ti. Della Sesta Stagione imperdibi- 
li i due episodi dedicati all'Area 51, 
“Dreamland” e “Dreamland 2”. 


